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Pugni, calci, cariche, arresti Le tifoserie giallorosse e biancocelesti 
La rissa durante l'incontro Lazio-Atalanta condannano la «guerra del Flaminio» 
ripropone lo spettro dell'Heysel ma ripropongono la tesi dell'inevitabile 
con la città a pochi mesi dai Mondiali «Spalti piccoli, arbitri provocatori...» 

Stadio violento aspettando il derby 
Stadio Flaminio il giorno dopo. Spalti ancora sudici e 
la vetrata della curva nord sfondata dai tifosi laziali 
inferociti. Un malaugurio per il derby, ormai prossi­
mo. E preparato dalla cantilena, ripetuta dalle tv pri­
vate: «Violenza da condannare, ma l'arbitro... e lo 
stadio troppo piccolo...*. Parlano i tifosi dei club del­
le società sportive Roma e Lazio e Oliviero Beha. 
«Siamo ormai a un punto di non ritomo». 

GIANNI CIPRIANI 

MB Le Immagini per tutta la 
sera di domenica, fino a notte 
alla, sono state trasmesse nel­
le televisioni, pubbliche e pri­
vate. Immortalavano un grup­
po di tifosi della Lazio che 
con un «ariete* improvvisato 
tentavano di sfondare la vetra­
ta della curva nord per entra­
re, come accadeva negli asse­
di d'un tempo, nel campo e 
ristabilire l'ordine e la «giusti­
zia» negala. Ammonizioni, fal­
li non fischiati, gol irregolari e 
reti non convalidate. Tutto ve­
ro o tutto falso poco importa. ( 
tifosi si sono scaldati, hanno 
comincialo a inveire, a lancia­
re oggetti fino ad affrontare in 
un violento corpo a corpo i 
poliziotti. Botte, calci, sputi e 
spinte mentre da alcuni mi­
crofoni di radio e tv private, 
Bruno Di Cola, da quel di 
Avezzano, arbitro dell incon­
tro, veniva apostrofato con de­
cisione'. «Mascalzone e delin­
quente»; era lui con il suo fi­
schietto che aveva (atto scate­
nare il putiferio. Ma davvero di 
quello che è successo, impu­
tato può essere l'arbitro «in 
concorso* con uno s'adio, il 
Flaminio, troppo pìccolo e 
quindi insicuro? Oppure il ten­
tativo di invasione, le botte e 
le vetrate sfondate sono, al di 
là dell'arbitraggio, il sintomo 
di un malessere profondo del­
le tifoserie (In questo caso 

Opus Dei 
Inaugurato 
l'anno 
accademico 
• H Nato sei anni fa, «per of­
frire ai candidati al sacerdozio 
Uria formazione più sicura ri­
spetto a quella delle altre uni­
versità eclesiasllche di Roma», 
l'ateneo teologico dell'Opus 
Dei ha festeggiato I) sesto an­
no di vita. Ieri, alla inaugura­
zione del nuovo anno accade­
mico, nella sede del palazzo 
di Sant'Apollinare, erano pre­
senti, fra gli altri, anche nume­
rosi rappresentanti della curia 
romana. Monsignor Alvaro 
Pel Portillo, prelato dell'Opus 
pei e Gran cancelliere dell'A­
teneo, ha parlato della cresci­
ta della comunità accademi­
ca, specificando come «olire 
agli Iscritti alle facoltà di teolo­
gìa e diritto canonico, passati 
dai 220 dello scorso anno ai 
250 attuali, ben 2200 altri stu­
denti partecipano ai corsi del­
l'istituto superiore di scienze 
religiose "Ut unum sintV Un 
istituto collegato direttamente 
all'ateneo dell'Opus Dei. 

una parte di quella laziale) 
sempre più pronte ad esplo­
dere, •forti* anche di un con­
senso silenzioso di gran parte 
del pubblico? 

•La verità è che le cose 
stanno molto peggio di quan­
to sembra - commenta Olivie­
ro Beha -. Siamo ormai al pe­
nultimo stadio di una malattia 
incubata per anni. Quattro an­
ni fa, con l'Heysel, c'è stato un 
grosso infarto. E di volta in 
volta abbiamo altri piccoli in­
farti, come quello del Flami­
nio». E la tesi della «colpa del­
l'arbitro», rimbalzata dai mi­
crofoni ad alcuni quotidiani? 
«Dicendo quelle cose si scher­
za con il fuoco, non si vuol 
capire che siamo ad un punto 
di non ritomo. Sono motiva­
zioni straordinariamente ana­
cronistiche che potevano an­
dare bene negli anni 60 ma 
che non reggono in un conte­
sto come quello attuale. Dico 
un'altra cosa. Se al San Paolo 
un tifoso del Lecce avesse 
sparato un colpo di bazooka 
all'arbitro perché a tempo 
scaduto ha convalidato un gol 
irregolare, avremmo dovuto 
giustificarlo?», «lo - conclude 
Beha - aggiungo un'ulteriore 
preoccupazione. Temo che, 
nonostante tutto quanto sta 
accadendo, si cerchi di utiliz­
zare la scadenza del mondiali 

per dire. "Mutiamo buoni fino al 9®'- l,WJ|j*ta cne se non 

succede Wifla di drammatico 
fino e durante i mondiali di 
calcio, allora ci possiamo an­
che stare. Una situazione pa­
radossale. Invece di augurarci 
che i mondiali vadano bene 
perché la gente sia tranquilla, 
ci si augura che la gente sia 
tranquilla perché possano an­
dare bene i mondiali. Io dico 
che va disinnescata la miccia 
e abbassata la temperatura». 

Anche tra i responsabili dei 
club di Roma e Lazio, quanto 
è accaduto, viene valutato in 
maniera estremamente preoc­
cupata, soprattutto a meno di 
quindici giorni dal derby, ma 
le tesi giustificatone non man­
cano. «E vero - commenta Al­
do Sbaffo, presidente dell'as­
sociazione italiana Roma club 
- questa volta c'è stato un ele­
mento scatenante: il cattivo 
arbitraggio. Ma quello che è 
accaduto è ugualmente ingiu­
stificabile. E devo dire che mi 
ha sconvolto e anche preoc­
cupato quanto ho sentito dire 
in alcune televisioni locali, fra-
sì che eccitavano gli animi. 
Parliamo anche di quelle re­
sponsabilità. Per il derby, cre­
do, l'accesso dovrebbe essere 
consentito per questa volta so­
lo ai romanisti, per la prossi­
ma ai laziali. E triste dover fa­
re queste considerazioni, ma 
il Flaminio è uno stadio ad al­
to rischio e qualsiasi episodio 
potrebbe far scatenare reazio­
ni molto gravi. È vero, ci sono 
settori del tifo attraversati da 
un profondo malessere. Un 
esempio? Quelli che vivono 
solo in funzione della partita. 
E non sono pochi». Parole, 
quelle di Sbaffo, condivise an­
che dai «cugini». «Peccato - af­
ferma Adelio Mari, presidente 
del Lazio club Vescovio-So-
malia - erano anni che non 

accadeva nulla di brutto. 
Quello che è successo merita 
un'analisi attenta. Ma, aggiun­
go, allo stadio Olimpico que­
sto non sarebbe accaduto. Il 
Flaminio è un posto alluci­
nante. Giocare 11 dentro il der­
by è rischioso. Vanno divisi at­
tentamente i tifosi, eppoi va 
scelto un arbitro Con grande 

personalità. I desìgnatori de­
vono mandare i più bravi, al­
trimenti episodi del genere 
potrebbero ripetersi. Nei no­
stri club, comunque, non ci 
sono più elementi pericolosi. 
Ma che esistano singole per­
sone che vanno allo stadio 
per litigare, beh, anche questo 
è innegabile». 

Teppisti processati 
Il giudice ordina 
«Niente partite» 

M La partita non era 
neanche Iniziata e loro già 
si picchiavano, davanti a un 
botteghino dello stadio Fla­
minio. Arrestati dalla poli­
zia, ieri mattina sono stati 
giudicati e condannati per 
direttissima con il nuovo ri­
to. I tre tifosi sono Fabrizio 
Croce (tifoso della Lazio), 
Luciano Pizzettì e Massimo 
Veraldi (sostenitori dell'A-
talanta). Accusati di rissa 
sono stati condannati ri­
spettivamente a tre mesi i) 
primo e due m e . e venti 
giorni gli altri. Tutti hanno 
accettato il giudizio abbre­
viato e sono stati immedia­
tamente scarcerati perché il 
pretore Mattioli li ha con­
dannati a una pena alterna­
tiva: fino al 29 aprile, come 
misura cautelare, dovranno 

firmare nei registri del com­
missariato della loro zona 
alle ore 15, alle 16, alle 17 e 
alle 18. 

In un'altra aula della pre­
tura si è svolto un altro pro­
cesso per gli incidenti di do­
menica scorsa allo stadio 
Flaminio. Walter Ferretti e 
Marco Turchetta sono stati 
arrestati per resistenza e ol­
traggio a pubblico ufficiale. 
Erano nella curva nord du­
rante il tentativo di sfonda­
mento della vetrata. Ferretti 
ha chiesto e ottenuto il pat­
teggiamento risultando con­
dannato a quattro mesi con 
la condizionale e senza mi­
sure cautelari. Turchetta ha 
invece chiesto i termini a di­
fesa, si protesta innocente e 
verrà giudicato oggi. 

Presidiato da un camper l'ospedale privato «Figlie di San Camillo» sulla Casilina 
È la risposta della Cgil-sanità privata al licenziamento di un delegato sindacale 

o m corsia 
Presidio davanti all'ospedale «Figlie di San Camillo» 
per protestare contro il licenziamento di un delegato 
sindacale della Cgil. 11 camper sosterà per una setti­
mana, immagini di piccoli e grandi soprusi racconta­
ti dalla gente del quartiere. Il viaggio dentro la strut­
tura della Casilina apre una finestra sul settore della 
Sanità privata, pagata con soldi pubblici, dove il pa­
drone fa il bello e cattivo tempo. 

GRAZIA LEONARDI 

• • «Questa gente non rispet­
ta nessuno. Lavoratori o uten­
ti, gente che fatica o gente 
che soffre, non fa differenza, 
ognuno qui ha la sua razione 
di diritti calpestati, su ognuno 
c'è una minaccia quotidiana», 
apre l'assemblea Geremia 
Buontempi, sindacalista della 
sanità privata. E apre una fine­
stra sulla sanità privata, picco­
li e grandi ospedali, un mon­
do pieno di spine nella stermi­
nala funzione pubblica. Il 
«qui» è l'ospedale privato «Fi­
glie di San Camillo», tra la Ca­

silina e la Prenestina, una 
struttura di dimensioni medie, 
duecento posti letto, duecen­
tocinquanta lavoratori, vi pio­
vono sette-ottomila pronto 
soccorsi l'anno, vi gravitano 
ben tre circoscrizioni, tra le 
più popolose. Da dieci anni le 
«Figlie di San Camillo», pro­
prietà di privati mantenuta col 
pubblico denaro, è nella cate­
goria dei classificati, ricono­
sciuto ospedale di zona, è 
convenzionato con la Regione 
che paga personale e rette dei 
dipendenti. Da tempo è addi­

tato come il porto franco di 
piccoli e grandi soprusi. L'ulti: 
mo è stato una settimana fa, il 
licenziamento di un rappre­
sentante sindacale della Cgil. 
Aveva in 'pochi anni raccolto 
più di 50 adesioni al sindaca­
to, aveva la stima di tutti. Dava 
fastidio. Cacciarlo dal lavoro è 
stata la risposta alla richiesta 
di permessi sindacali, all'orga­
nizzazione degli scioperi. 

Raccontano infermieri e 
portantini che qui lo Statuto 
dei lavoratori non è riuscito a 
varcare i cancelli, la proprietà 
non applica alcuna norma, 
non rispetta alcun contratto. 
Doppi e Improvvisi turni per i 
dipendenti, ferie cancellate al-
l'ultim'ora, infermieri generici 
lasciati a guardia di un repar­
to dì notte senza l'aiuto dei 
professionali, e i malati sono 
almeno trenta. Assunzioni al 
di fuori del collocamento, arri­
vano per raccomandazioni, 
turnazioni a distanza di poche 
ore senza riposo, dal quale 

peraltro si può essere richia­
mati all'improvviso con una 
telefonata a casa. «La dignità 
umana, la nostra vita finisce 
sotto i piedi, sotto il controllo 
costante dell'ospedale*. Perfi­
no costumi e usanze di ognu­
no vengono passate al setac­
cio: unghie, viso, labbra e ca­
pelli delle infermiere, perché 
non si tollera un'ombra di 
trucco. E test sulla religiosità, 
ostacolo da superare ancor 
prima dell'assunzione, visto 
che l'intera struttura è gestita 
da religiose, dalla direzione 
amministrativa in giù. I trasfe­
rimenti fioccano sui ribelli. Pa­
re che tirar fuori lo scettro del 
comando sia esercizio giorna­
liero: bisbigliato o sbattuto in 
faccia il «qui comando io, so­
no a casa mia se non ti sta be­
ne cambia/le suore ce lo ri­
cordano sempre» denunciano 
in assemblea. «Adesso questo 
licenziamento è una minac­
cia, un esempio arrogante ver­
so chi rimane». 

Non è stato semplice nean­
che spuntare questa riunione: 
ai cancelli i vigilantes hanno 
dato l'alt ai sindacalisti, han­
no preso i nomi, hanno tenta­
to di fermare l'entrata: «Ordini 
superiori*. Dentro l'ospedale i 
lavoratori sono arrivati alla 
spicciolata, hanno preso co­
raggio uno alla volta man ma­
no che i banchi si sono riem­
piti. Il licenziamento ha im­
paurito qualcuno, «c'è chi 
pensa già di ridare la tessera 
del sindacato*, testimonia un 
portantino. Ma non ha fatto 
terra bruciata: «Hanno voluto 
licenziare il sindacato per col­
pirci meglio», è il coro. Da 
ognuno poche parole, sono 
una quarantina, offrono quel 
che possono per l'amico li­
cenziato. Ai piedi della picco­
la collinetta, tutta occupata 
dal grande edificio rosso e da 
una manciata di casette-uffici 
e direzioni varie, c'è il sinda­
cato. Ci sarà tutta la settima­
na, inconfondibile nella nuo­

va e provvisoria sede, un cam­
per trasformato in un manife­
sto ambulante. E II per ac­
compagnare le orecchie della 
gente e del quartiere. Ferma­
no, parlano, spiegano e dimo­
strano a chiunque i sindacali­
sti della sanità. Volantinaggio 
dalle sei e mezza del mattino, 
flash raccontati al megafono, 
inviti a sottoscrivere la petizio­
ne popolare che recita: «Il 
prezzo umano che ho visto 
pagare è troppo alto, e non 
necessario... Denuncio in que­
sta sede l'amministrazione...». 
Firmato Sciommeri, l'impiega­
to licenziato. Sono le strade 
per un obiettivo più alto: una 
carta dei diritti allegata alle 
singole convenzioni, un proto­
collo di intesa che chiarisca il 
lavoro di ispezione che gli uf­
fici delle Usi spesso fanno in 
modo discutibile, preannun­
ciato, e una divulgazione pub­
blica di questi risultati, dice 
Mauro Mazzarella, Cgil della 
sanità privata, che stazionerà 
nel camper per cinque giorni. 

Prenestino 
Rapina una gioiellerìa 
Interviene un agente 
e gli spara al volto 
Per entrare, ha fatto finta di essere un cliente igna­
ro di quanto stava accadendo. Poi ha affrontato il 
rapinatore che, in una gioielleria del Prenestino, 
teneva in ostaggio tre persone. C'è stata una spa­
ratoria. L'agente di polizia ha ferito il bandito e 
l'ha arrestato. Massimo Rosati, 30 anni, colpito al 
volto, è stato portato all'ospedale San Giovanni e 
operato. È in prognosi riservata. 

a L'allarme l'ha dato una 
commessa della gioielleria 
che, rientrata dopo una bre­
ve assenza, si era accorta 
che dentro il negozio c'era 
un rapinatore. Il primo ad 
accorrere è stato un agente 
delle volanti, in quel mo­
mento fuori servizio, che 
era andato a trovare' un 
amico lì vicino. Facendo 
finta di essere un cliente 
che capitava nel posto sba­
gliato al momento sbaglia­
to, il poliziotto è entrato 
nella gioielleria, si è fatto 
prendere in ostaggio e, su­
bito dopo, ha catturato il 
bandito. Sono stati attimi 
terribili, l'agente ha sparato 
e ha colpito il bandito, Mas­
simo Rosati, di 30 anni, al 
volto. L'uomo è ora ricove­
rato in prognosi riservata al­
l'ospedale San Giovanni, 
Ha la mandibola fracassata. 
Secondo i medici non è in 
pericolo di vita. 

Pochi minuti prima delle 
18, Massino Rosati, 30 anni, 
di Rocca di Papa; alle spalle 
una lunga serie di reati, si è 
presentato nella gioielleria 
che si trova in via Roberto 
Malatesta 102, al Prenesti­
no. Si è fatto aprire con una 
scusa. .Devo cambiare le 
batterie dell'orologio, ha 
detto. Ma una volta dentro 
ha estratto una pistola. >È 
una rapina - ha urlato mi­
nacciosamente - non fate 

scherzi». Nella gioielleria, in 
quel momento, c'erano tre 
persone: Silvia Raimondi, 
25 anni, la proprietaria, Ste­
fania Cortellessa, 21 anni, 
commessa e Gianluca Roc­
chetti, di 23. La scena e sta­
ta vista da un'altra commes­
sa che si era assentata per 
alcuni minuti ed èra sul 
punto di rientrare. La ragaz­
za è corsa spaventata in un 
negozio vicino per dare l'al­
larme. .Chiamate il 113 -
ha gridato - c'è una rapi. 
na». Nel negozio, però, c'e­
ra il poliziotto che è imme-
diatanente uscito ed e corso 
nella gioielleria, t entrato a 
sua volta con una scusa; 
fingendo di essere un clien­
te. Appema dentro il bandir 
to l'ha affrontato e, puntan­
do la pistola, l'ha messo 
con le spalle al muro. L'a­
gente, però, si è voltato di 
scatto e l'ha disarmato. C e 
stata una lotta furibonda al 
termine della' quale il poli. 
ziotto ha sparato e ha colpi­
to Rosati alla mandibola. 

Il rapinatore è stato subi­
to soccorso e trasportato al­
l'ospedale San Giov&j|i '( 
medici non hanijo M ì p 
sciogliere la prognosi m i 
l'uomo non corre pericolo. 
Le indagini sono state affi; 
date alla quarta sezione 
della squadra mobile: che) 
intervenuti sul posto, hanno 
ricostruito la dinamica della 
rapinai. ;•<;:« 

Traffico rivoluzionato 
listelli e 

per la manifestazione 
Confcoltìvatori di 
• i Si stanno già predispori-
do le deviazioni di traffico in 
vista della manifestazione na­
zionale della Confcoltìvatori, 
prevista a Roma per giovedì 
prossimo, 9 novembre. Quel 
giorno arriveranno in città da 
tutt'ltalia almeno mille pull­
man carichi dì agricoltori che 
sfileranno ih corteo a partire 
dalle ore 9 da piazza Repub­
blica a Porta S. Giovanni, dove 
sì terrà il comizio finale. Si 
prevede una partecipazione 
di oltre centomila persone. I 
pullman provenienti dal Sud 
parcheggeranno in via Anà-
gnina; quelli del Nord e del 
Centro troveranno invece po­
sto in via S. Gregorio, viale 
Mura Latine, via Valle; delle 
Camene. Gli automobilisti ro­
mani giovedì prossimo do­
vranno cambiare percorso fin 
dalle prime ore del mattino. 
Piazza Esedra, luogo del con­
centramento, sarà sgombrata 
dalle auto e inaccessibile. Pro­
gressive deviazioni del traffico 
avverranno dalle 9 in poi in 
piazza dei Cinquecento verso 

"tSSITfil 

piazza Indipendenza, da via 
Vittorio verso corso Vittorio e 
via Teatro di Marcello, e *ric# 
ra da piazza Porta Capenti! è 
via S. Gregorio a via dei Cer* 
chi, Circo Massimo, Mal» 
Aventino, da piazzale Metro-
nk>e vìa Amba Aradam in di* 
rezìbne vìa Gallià ili un sen$o 
e piazzale Numa Pompilio 
nell'altro. Infine,-per Impedire; 
l'accesso in piazza S. Giovan­
ni, le auto saranno dirottate su' 
via Magnagrecia e su '.'lai LÌ 
Spezia; da largò Brancaccio 
sarà inoltre impedito il transi­
to su via Merulana versò via 
Labicana-viale Manzoni, su 
vìa Lanza verso largo Viscónti 
Venosta e da piazza Vittorio 
su via Filiberto. La circolazio­
ne sarà incanalata su via Con­
te Vérde verso Santa Croce e 
su via Principe Eugenio verso 
Porta Maggiore. Viale Etiopia 
via Fezzan, un tratto di via S. 
Maria Coretti diverranno a 
senso unico mentre via Galla 
e Sidama, via Andertà, via 
Adua e un tratto di via Tripoli-
tanìa saranno a doppio tenso. 

La Sapienza 

In costante 
aumento 
le matricole 
• I Ieri ultimo giorno per 
iscriversi all'università, giorno 
delle file interminabili. Il nu­
mero delle matricole anche 
quest'anno accademico è in 
aumento a «La Sapienza». Gli 
iscritti ammontano ormai a 
duecentomila. Quest'anno 
crescono in modo particolare 
i nuovi iscritti a giurispruden­
za, economia e commercio, 
psicologia (c'è solo a Roma e 
a Padova). La facoltà di chi­
mica resta il «fanalino di co­
da», con soli 270 studenti. 
«L'aumento delle iscrizioni, 
nonostante il calo demografi­
co - sostiene il rettore Giorgio 
Tecce, che ha chiesto al go-

% verno una legge speciale per 
" l'Ateneo romano - sono indi­

ce di una sempre maggiore ri­
chiesta di personale qualifica­
to, ma pone seri problemi di 
gestione». Servono nuovi loca­
li, maggiori risorse di spesa, 
parcheggi, e una più equa di­
stribuzione tra le università la­
ziali. 
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ESCORT GREEN 
1,3-1,4 CC/75CV 5 marce 
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L'ELEGANZA 
a L. 15.200.000 
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Direzione comunista 
Via delle Botteghe Oscure, 4 

SAi^DELCOMrrATOCEOTRALE -

GIOVEDÌ 9 NOVEMBRE 
Ore 17,00 

Riunione del comitato federale 
e della commissione federale dì 

garanzia 
O.d.g.: Analisi del voto amministrativo 

G. BETTINI Relatore: 
segretario della 
Federazione romana del Pei 

FEDERAZIONE ROMANA PCI 
Il nuovo numero telefonico dell'ufficio dif­
fusione (ex amici dell'Unità) è 

chiedere dì PIRIA o VITTORIO 

18 l'Unità 
Martedì 
7 novembre 1989 


